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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Riunione dell'OSA sul Nicaragua 
Su Iniziativa dal governo degli • Stati 

Uniti è stata convocata una riunioni con
sultiva dairOrganluazIona degli Stati 
americani (OSA) per discutart la situa- > 
zlone In Nicaragua • ctrcara una i solu
zione pacifica ». Il governo degli Stati 
Uniti ha anche riconosciuto II Fronte san-
dtnlsta come « elemento legittimo », del

l'opposizione partecipante di ogni possi
bile accordo. Tale riconoscimento sem
bra evitare possibili utilizzazioni dell' 
OSA come copertura di Interventi mili
tari. Intanto anche il Panama, dopo Co
starica, Messico e Ecuador, ha rotto le 
relazioni con Somoza 

IN ULTIMA 

Larghi consensi politici 
sulla proposta del PCI 

Nilde Jotti 
candidata alla 

presidenza 
della Camera 

Oggi pomeriggio le sedute della Ca
mera e del Senato - Natta e Perna con
fermati alla presidenza dei gruppi PCI 

ROMA — La compagna Nil
de Jotti è la candidata dei 
comunisti per la presidenza 
della Camera. La proposta, 
formulata dalla direzione del 
PCI (e sulla quale — informa 
un comunicato — « è stato 
chiesto il consenso di tutte le 
forze democratiche »). è stata 
approvata all'unanimità dal
l'assemblea dei deputati elet
ti nelle liste del PCI riuni
tasi nel pomeriggio di ieri 
a Montecitorio alla vigilia del
la seduta inaugurale dell'ot
tava legislatura repubblica
na, fissata per le 16,30 di 
oggi. 

In apertura dell'assemblea, 
il segretario generale del par
tito Enrico Berlinguer, dopo 
avere rivolto un caloroso sa
luto agli eletti, aveva riba
dito — si legge in un comu
nicato ufficiale — «/e ragio
ni politiche e istituzionali del
la conferma di un rappresen
tante del PCI alla presidenza 
di uno dei rami del Parla
mento*. Ed aveva quindi ri-

Un posso 
del PCI per 
i profughi 
vietnamiti 

Interrogazioni alla Ca
mera e al Senato - Inizia
tiva della Regione Emilia 

ROMA — Il drammatico pro
blema dell'assistenza ai pro
fughi vietnamiti e della ne
cessità di adeguate iniziative 
è stato oggetto di un passo 
dei deputati comunisti che, 
con una interrogazione al mi
nistro degli esteri Forlani, 
hanno sollecitato una concreta 
iniziative del governo italia
no. anche nei confronti delle 
competenti organizzazioni in
temazionali. 

L'interrogazione è firmata 
dai compagni Enrico Berlin
guer. Natta. Pajetfa, Rubbi. 
Giadresco. Bottarelli e Trom-
badori; eccone il testo inte
grale: 

e I sottoscritti parlamentari 
comunisti, di fronte all'aggra
varsi delle condizioni in cui 
versano decine di migliaia di 
profughi che hanno lasciato 
il Vietnam senza trovare un 
approdo sicuro presso altri 
Paesi, interrogano il ministro 
degli esteri per conoscere qua
li iniziative il governo italia
no intende assumere in merito 
a questa vicenda drammatica, 
che desta viva emozione e 
sollecita il necessario inter
vento umanitario di ogni for
za democratica. 

e Già ai primi di marzo 
questo problema è stato og
getto di discussione alla com
missione esteri della Camera. 
trovando la pronta disponibi
lità di tutti i gruppi democra
tici. Questa disponibilità ve
niva riconfermati» il 9 dal pre
sidente del consiglio on. An-
dreotti. 

€ A distanza di mesi si deve 
tuttavia constatare che non 
sono seguiti atti concreti né 
da parte dei governi occidenta
li. né da parte dell'alto com
missariato delle Nazioni Unite 
per i rifugiati, al quale il go
verno vietnamita si era rivolto 
per sollecitare la positiva re
golamentazione di una vicenda 
umana che sinora ha costitui
to più l'oggetto di una inte
ressata ed unilaterale campa
gna di propaganda e di stru
mentalizzazione politica, cne 
di una azione concreta per 
la sua soluzione. 

e Gli interroganti ritengono 
necessaria una iniziativa del 
governo italiano presso le or
ganizzazioni internazionali per
ché assolvano tale compito; 
.sollecitnno. altresi, il governo 
a predisporre un piano con
s e g u e in ullima pagina) 

ferito che la direzione, « pre
so atto della rinuncia del 
compagno Pietro Ingrao ad es
sere ricandidato all'incarico 
di presidente della Camera >. 
ha proposto la candidatura di 
Nilde Jotti che è stata appro
vata con un lungo e caloroso 
applauso. Il consenso su que
sta candidatura era stato ri
chiesto nella giornata di ieri 
ai segretari del PSI, della 
DC. del PRI, del PSDI, del 
PLI. del PDUP e del PR. Sul
la base di questa consultazio
ne è emerso un largo consen
so intorno al nome della com
pagna Jotti. 

L'assemblea ha ringraziato 
il compagno Ingrao « per l'im
pegno e il positivo lavoro 
svolto come presidente nella 
passata legislatura, ed ha ap
provato con un lungo e calo
roso applauso la proposta di 
candidare la compagna Nilde 
Jotti all'incarico di presi
dente ». 

Anche l'assemblea dei sena
tori comunisti — riunita con
temporaneamente e Palazzo 
Madama sotto la presidenza 
del compagno Paolo Bufalini — 
ha espresso € l'apprezzamen
to e il ringraziamento per 
l'opera svolta dal compagno 
Ingrao come presidente della 
Camera, ed ha rivolto i mi
gliori auguri alla compagna 
Jotti, designata dal gruppo co
munista della Camera come 
nuovo presidente dell'assem
blea di Montecitorio ». 

Nel corso delle due prime 
riunioni degli eletti comuiii-
sti è stato affrontato anche 
il problema dei nuovi organi 
dirigenti dei gruppi. Intanto. 
già ieri, sono state approvate 
all'unanimità le proposte di 
riconfermare il compagno 
Alessandro Natta nell'incari
co di presidente del gruppo 
comunista della Camera, e il 
compagno Edoardo Perna nel
l'incarico di presidente del 
gruppo comunista del Senato. 
Per la composizione, invece, 
degli organi dirigenti dei 
gruppi, deputati e senatori 
hanno nominato commissioni 
con il compito di formulare 
proposte che verranno sotto
poste all'esame e all'appro
vazione di nuove assemblee. 

Nelle odierne sedute inau
gurali (quella del Senato è 
fissata per le 17.30. e cioè 
un'ora dopo quella della Ca
mera), una volta risolta la 
delicata ma essenziale que
stione procedurale dell'acco
glimento ufficiale delle opzio
ni per consentire la procla
mazione dei subentranti e. 
quindi, assicurare il plenum 
delle due assemblee, si pro
cederà soltanto all'elezione 
dei presidenti, rinviando ad 
altre sedute, già programma
te per la prossima settima
na. l'elezione degli uffici di 
presidenza: vice-presidenti, 
questori, segretari. 

Quanto alla presidenza del 
Senato, l'orientamento matu
rato nella DC di riconferma
re nell'incarico Amintore Fan-
fani è stato ufficializzato ieri 
pomeriggio dal segretario del 
partito. Benigno Zaccagnini. 
nell'intervento che ha aperto 
l'assemblea comune dei depu
tati e senatori democristiani. 
Zaccagnini e il presidente del 
Consiglio nazionale de si so
no anche incontrati con il 
sen. Fanfani. 

Altre informazioni della vi
gilia riguardano la presiden
za pro"visona dell'assemblea 
del Senato, oggi per la sedu
ta d'insediamento, e i primi 
orientamenti degli altri grup
pi parlamentari. Si sa che 
mentre per la presidenza 
provvisoria della Camera non 
si porrà oggi alcun problema 
essendo pacifica la presenza 
del vice-presidente anziano 
della precedente legislatura 
(e cioè il democristiano Oscar 
Luigi Scalfaro). qualche diffi
coltà si pone al Senato dove 
per regolamento l'incarico 
spetta invece al decano del
l'assemblea. Ferruccio Pani 
che. essendo il più anziano 
dei senatori, avrebbe dovuto 
presiedere l'assemblea, ha 

g. f. p. 
(Segue in ultima pagina) 

Milioni di lavoratori in lotta, grandi manifestazioni al Nord 

I segnali politici dello sciopero: 
togliere le illusioni al padronato 

Minore partecipazione nel pubblico impiego e nel Mezzogiorno - A Bologna il comizio di Luciano Lama a piazza Maggiore, stracolma - Cortei 
operai a Milano, Venezia, Torino, Firenze, Napoli, Roma - Un monito al governo, alle forze politiche e a chi ritarda la chiusura dei contratti 
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BOLOGNA — Un'immagine dell'imponente manifestazione di ieri in piazza Maggiore mentre parla Luciano Lame 

La riflessione sul significato del voto 
Il dibattito che si è aper

to nelle nostre file sull'in
sieme della nostra linea, su 
singole scelte compiute, sul
lo stato del partito, è non 
solo necessario ma prelimi
nare ai coerenti mutamenti 
che si rendono indispensa
bili, se vogliamo capire si
no in fondo e raccogliere 
davvero il segnale che ci è 
venuto dal voto. Esistono 
tutte le condizioni per un 
recupero e per una spinta 
in avanti, se questo dibat
tito sarà tenuto e sviluppa
to nella direzione giusta, 
e senza semplificazioni. 

Mi pare priva di senso 
la contrapposizione tra chi 
sostenesse che la linea se
guita dopo il 20 giugno 
1976 era sbagliata e chi so
stenesse che la linea era 
giusta ma è stata appli
cata male. Sono due tesi 
egualmente superficiali e 
che non aiutano a capire: 
la prima perché dimentica 
le ragioni stesse della vit
toria del 20 giugno 1976 e 
tutta l'analisi che abbiamo 
fatto della crisi italiana; la 
seconda perché porta a 
conclusioni ' schizofreniche 
sulla . politica del partito 
negli ultimi tre anni. 

E non mi pare che fa
remmo molti passi avanti 
se tutta la nostra discus
sione si limitasse alla ri
cerca degli errori compiu-

Non basta 
elencare 
gli errori 

ti: i quali certamente ci 
sono stati, ma ciò che oc
corre capire è perché sono 
stati commessi; perché ap
paiono tali ora e non quan
do venivano < commessi; o 
perché, pur apparendo tali 
già prima che fossero com
messi, sono stati poi com
messi egualmente. Anche 
la « confessione degli er
rori » può essere consola
toria. E penso che il con
cetto stesso di < errore • 
non è una categoria poli
tica, nel senso che non è 
una chiave interpretativa 
adeguata. Il -problema è 
molto più complesso. 

Quali sono infatti gli ele
menti costitutivi della no
stra proposta del < compro
messo storico »? • Sostan
zialmente, a mio avviso, 
due. II primo, un patto re
ciproco di rispetto pieno 
— e anzi di sviluppo! — 
del quadro democratico, 
con l'acquisizione, da par
te nostra, del legame in

dissolubile di socialismo e 
democrazia e con l'impe
gno, da parte altrui, a non 
uscire dalle regole della 
democrazia politica anche 
quando fosse avviata la co
struzione di una società 
socialista. Ed è bene ram
mentare che non solo nel
la storia del nostro paese, 
ma nel panorama mondia
le sono due garanzie reci
proche egualmente « ine-

• dite >. Il secondo, un pro
getto di rinnovamento in 
senso socialista e demo
cratico della nostra socie
tà capace di realizzare una 
convergenza di tutte le 
forze popolari fondamenta
li, divenuta possibile pro
prio in virtù di quel patto. 
Una « terza via > per noi, 
dunque, che scaturisce dal
la constatazione di non 
percorribilità ' pedissequa 
delle vìe della socialdemo
crazia o di quelle dei pae
si socialisti; ma una «ter
za via > anche per gli al

tri, che scaturisce dalla 
constatazione di non go
vernabilità del paese entro 
i canoni del passato e sen
za un rapporto diverso con 
i comunisti. 

Dunque, il compromesso 
storico non può e non de
ve essere ridotto ad una 
formula di governo o di 
schieramento, né soltanto 
ad una trattativa politica e 
tanto meno con un solo 
partito (la DC) o addirit
tura con i suoi vertici. Ma 
soprattutto non è una que
stione che riguardi solo 
noi, quasi che solo noi do
vessimo compiere 1 passi 
di avvicinamento necessari 
per realizzarlo. Ecco dun
que un primo punto di ri
flessione: fino a che pun
to abbiamo tenuto ferma 1' 
ispirazione generale della 
nostra strategia e non ab
biamo invece avallato, la
sciato correre e non con
trastato sufficientemente 
interpretazioni riduttive e 
deformazioni dichiarate del
la nostra linea, che certo 
ci potevamo ben aspettare 
che altri tentassero in tut
ti i modi di accreditare, 
ma che tanto più doveva
mo rintuzzare con fermez
za. Perchè non lo abbiamo 
fatto? E' stato solo un « er-

G. Giannanfoni 
(segue in ultima pagina) 

Le difficoltà non riguardano solo il PCI 

l a crisi sarda è più profonda 
Non è né semplice né facile 

a sol* 24 ore dal \olo dare una 
spiegazione e«auriente e cor
reità del risultato delle rie/io
ni regionali sarde del 17-18 giu
gno. I.n diciamo mentre orga
ni di informa/ione nazionali, 
in poche ore. hanno espresso 
c'indizi di nna nellerxa illu
minala: noi in\ece. che in que
sta regione abbiamo la\oralo 
da trenta anni tra il popolo e 
i lavoratori e che con decine 
di migliaia di militanti ci sia
mo impegnali nel corso di que
sti aitimi me^i in ano sforzo 
appassionato, con spirilo di sa
crificio avvertiamo la necessi
tà di riflettere, di ragionare 
sulle varie e molteplici ragio
ni di carattere oggettivo e di 
carattere soggettivo che ci han
no portato ad un %olo certo 
non positivo. Sappiamo che i 
no«lri compagni, nelle sezioni 
•tanno già compiendo qneslo 
e*ame e In fanno con la se
rietà, con il rigore di chi ha 
speso ogni energia in questa 

lunghissima campagna eletto
rale. 

Detto quc«to vorremmo pe
rò che i compacni, il parlilo 
e anche i neutri critici non 
perdessero mai di vi«ta il ca
rattere particolare e diverso 
di ogni competizione elettora
le: in questo caso delle ele-
aioni regionali rispello a quel
le politiche. Non mancherà chi 
dirà che è nn argomento per 
sottacere nn nostro risaltato 
negativo. E' vero il contrario. 
Vogliamo qneslo nostro risai-

Convocati 
il CC e la CCC 
La Direzione dtt P C I . 

i convocata por lunedi 2S 
giugno «Ilo oro 16,31. 

Il Comitato Contrai» o U 
Commissiono centralo di 
controllo sono convocati 
por lunodi 2 luglio. 

lato regionale comprenderlo in 
Intli i suoi aspetti, in tutte le 
«ne farce, perciò non conso
landoci con giustificazioni di 
carattere narinn.de ma ricer
cando di più nella nostra re
gione, nella nostra esperien
za politica di questi anni, 
nelle raratlerislirhe peculiari 
e particolari della crisi sar
da. le ragioni di qneslo ri
sultalo elettorale non solo del 
PCI ma di Inlli i parliti. 
Forse sbagliamo, ma ci sem
bra che in qneslo dalo elet
torale, non solo nostro, vi sia 
qualcosa che marca nna dif
ferenza abbastanza netta ri
spetto a spostamenti del cor
po elettorale di altre zone del 
Mezzogiorno e di altre zone 
del paese registratisi in que
ste ultime elezioni politiche. 

Questa ci sembra la prima 
chiave interpretativa della 
sensibile differenza del volo 
nostro, ma non solo nostro, 
a distanza di pochi giorni; 
essa ri richiama ad un appro
fondimento ulteriore non solo 

Lo sciopero generale è andato bene, anche al di là delle pre
visioni tra la classe operaia, meno riuscito, invece, tra gli 
impiegati pubblici e in alcune zone del Mezzogiorno. Inutile 
nascondere che i sindacalisti erano preoccupati: temevano una 
caduta di tensione o che, magari, la vicinanza con la mani
festazione di venerdì dei metalmeccanici, creasse problemi. 
Invece, al contrario, nelle fabbriche, anche e in particolare 
iti quelle metalmeccaniche, la risposta dei lavoratori, operai 
e impiegati, è stata notevole. La Fiat è rimasta bloccata, 
tanto che l'azienda ha fornito un dato del 70% di adesioni, 
altissimo vista la e storica > tendenza al ribasso delle fonti 
ufficiali. Anche la partecipazione alle iniziative di piazza è 
stata molto elevata. Spicca su tutte, la manifestazione di Bo
logna, con piazza Maggiore stracolma, ma anche piazza del 
Duomo a Milano era piena; cosi a Venezia, a Firenze, anche a 
Napoli. A Torino si tenevano iniziative di zona, ma non per 
questo la partecipazione è stata al ribasso. 

Gli operai, dunque, hanno dato pova di una volontà di lotta 
ancora intatta, ma (questo è il limite della giornata di ieri) 
forse solo gli operai. Le fabbriche sono rimaste bloccate, i 
servizi di trasporto non hanno funzionato per due ore, ma al
trettanto non si può dire per gli uffici pubblici. A Roma e a 
Napoli in particolare, l'adesione allo sciopero e alle manife
stazioni è stata bassa. La percentuale di chi non si è recato 
in ufficio oscilla dal 50% del Lazio al 70% della Lombardia, 
fino alla Sicilia dove lo sciopero è praticamente fallito. Questi 
dati valgono soprattutto per gli statali e i comunali, meno per 
altri servizi pubblici (come le poste o gli ospedali) dove la 
partecipazione in media è stata più alta, anche se vi sono 
state punte negative, in particolare nel sud. 

L'altro momento di riflessione nasce proprio guardando al 
Mezzogiorno. Qui si sono avuti i maggiori punti di caduta. 
A Bari, ad esempio, la manifestazione non è andata bene (non 
più di tremila persone in piazza); in alcuni reparti dell' 
Alfasud si è avuto un tasso di assenteismo del 51%. 
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Faranda e Mollicci 
incriminati anche 

per il delitto Coco 

Adriana Faranda e Valerio Morucci, arrestati 11 30 mag
gio scorso nell'appartamento di viale Giulio Cesare, sono 
stati incriminati anche per l'uccisione del procuratore 
generale di Genova. Coco, e della sua scorta. L'accusa 
si basa sulle anticipazioni fatte dai periti balistici che 
stanno esaminando la mitraglietta « Scorpion » che i due 
terroristi nascondevano: « verosimilmente », hanno co
municato gli esperti, è la stessa usata per uccidere Moro, 
il PG Coco e il giudice romano Riccardo Palma. Intanto 
l'alibi del giornalista Nicotri per la mattina del 9 mag
gio '78 (quando arrivò la telefonata che fece ritrovare 
il corpo di Moro) è caduto. Quella mattina l'imputato 
non era nella sua redazione a Padova, come aveva di
chiarato ai giudici. Resta aperto, infine, il mistero del 
foglietto con l'indirizzo di monsignor Marcinkus, trovato 
nella base della Faranda e di Morucci (nella foto). 

A PAGINA 5 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — «Fate bene l 
vostri conti signori: questa è 
la classe operaia con cui ave
te a che fare ». Il discorso di 
Luciano Lama è breve, molto 
asciutto, va subito all'essen
ziale: niente fronzoli, neanche 
un filo di retorica. I centomi
la che vengono da tutta l'Emi
lia hanno quella calma parti
colare che nasce dalla co
scienza della propria forza, 
dalla coerenza dei propri 
obiettivi. 

In piazza Maggiore, sotto il 
sole, le file sono cosi serrate 
che non ci si muove. Stipate 
anche piazza Nettuno, piazza 
Re Enzo e le vie d'accesso 
da cui sono affluiti i cortei. I 
capelli bianchi di molti, an
che di moltissime donne, te
stimoniano del ruolo che in 
questa carica composta e mi
surata di combattività, in que
sta sicurezza, ha la memoria 
storica di una classe operaia 
che ne ha viste e combattute 
tante, e che sa quanto siano 
preziosi l'organizzazione e gli 
strumenti di lotta che si è 
dati e che ha saputo difende
re. Mo, almeno qui in Emilia, 
la presenza di un enorme nu
mero di giovani e di ragazze 
— con la stessa calma, la 
stessa sicurezza dei compagni 
di lavoro più anziani — sta a 
dire che a quel patrimonio è 
garantita una continuità. 

Lama parla innanzitutto dei 
contratti: «2 rapporti con 
i padroni — dice — non li te
niamo dentro le mura delle 
stanze dove si tratta, ne par
liamo nelle piazze». Facen
do il punto delle trattative ed 
elencando i nodi attorno a cui 
sono fermi i metalmeccanici, 
i tessili e i calzaturieri, gli 
edili, i lavoratori del pubblico 
impiego. Ricorda i minuetti 
di organizzazioni come Vln-
tersìnd, insiste sul carattere 
politico della resistenza padro
nale, sulla volontà di rivinci
ta che sta dietro i rinvìi e le 
ostinazioni alla chiusura. Lan
cia anche un segnale a quella 
parte del padronato che più si 
rende conto dei pericoli a cui 
potrebbe condurre una persi
stenza negli irrigidimenti. 
€ Tra i signori padroni — di
ce — ci sono dei disaccordi. 
Ebbene: si facciano sentire. 
Non cerchiamo accordi sepa
rati, ma siamo pronti a pren
dere in considerazione le ra
gioni di chi — è evidente il ri
ferimento soprattutto alla pic
cola e media industria — ha 
a cuore gli interessi del suo 
lavoro, del suo mercato, dei 
suoi dipendenti, e non vuole 
che tutto questo venga messo 
in pericolo dal prevalere del
la resistenza della Confin-
dustria ». 

Ma nei confronti di chi nel 
padronato insiste nei sonni di 
rivincita la risposta è molto 
netta: <Non ci avranno per 

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima pagina), 

delle vicende politiche sarde 
di questi anni, ma anche del
le cause e degli effetti di una 
cri*ì " (trave e' profonda della 
società sarda. Non serve ap
piattire una realtà così ricca 
e complessa come è la Sarde
gna di oggi. Abbiamo in altri 
momenti sottolinealo la gran
de crescila culturale, civile e 
politica del popolo sardo in 
questi anni. Lo straordinario 
valore che hanno avuto nel 
costume, nella morale, nel 
modo di pensare, persino nel 
modo di parlare e di vestire 
fenomeni quali la scolarizza-
lione di massa, l'emancipa
zione femminile, la formazio
ne su larga scala sa lutto il 
territorio regionale di nna 
nuova giovane combattiva clas
se operaia. Ma abbiamo av
vertilo anche i gnasti, le di
storsioni di uno sviluppo sba
glialo, di una insoddisfazio-

Gavino Angius 
(Segue in ultima pagina) 

lasciamo che sia contento lui 
f OME tutti sanno, nel 
^ corso delle tre prove 
elettorali che si sono suc
cedute in queste ultime 
settimane, i partiti inter
medi hanno guai più guai 

- meno guadagnato a sca
pito dei due partiti mag
giori e, dopo ogni elezione, 
è venuta una dichiarazio
ne del segretario democri
stiano on. Zaccagnini, col
ma, se non proprio di e-
sultanza, almeno di soddi
sfazione. Domenica le ele
zioni sarde hanno chiuso 
il ciclo e Vandamento già 
registrato le due volte pre
cedenti (con risultati an
cora peggiori per noi co
munisti) è stato conferma
to: ma puntuale come la 
levata del sole Fon, Zacca
gnini ha detto tra l'altro: 
«-apprezziamo l risultati 
positivi conseguiti dai so
cialisti e dai liberali e il 
ruolo costruttivo che dalle 
rispettive posizioni essi in
tendono esercitare». 

Ora, a parte il fatto che 
« il ruolo positivo che essi 
(i partiti intermedi) in
tendono esercitare» è an
cora tutto da vedere, di

ciamo subito che Questo 
«apprezzamento» del se
gretario democristiano per 
Vaffermazione dei partiti 
minori appare a noi, per
sonalmente, di una supre
ma ipocrisia e di un inef
fabile ridicolo. A noi di
spiace di avere perduto e 
dispiace che altri abbiano 
migliorato e vinto. E* una 
situazione che, si capisce, 
democraticamente accet
tiamo e che giudichiamo 
legittimamente incontesta
bile, ma sia ben chiaro 
che non ci piace affatto 
e che speriamo non si ri
peta mai più. Siccome sia
mo convinti che (pur con 
tutti i nostri errori, Cie
lo che noia) i comunisti 
abbiano avuto sempre, di
ciamo sempre, sostanzial
mente ragione, non * ap
prezziamo» per nulla i 
buoni risultati conseguiti 
dai nostri concorrenti e 
francamente giudichiamo 
che questi risultati siano 
ingiusti. Comprendiamo 
benissimo che chi li ha 
raggiunti ora ne esulti, 
ma non si pretenda, per 
favore, che noi parteci

piamo a questo gaudio, co
me sembra che succeda a 
Zaccagnini. Noi, al con
trario, siamo qui a bestem
miare (senza parolacce, 
si intende), e quando leg
giamo che i comunisti sono 
stati a puniti», pensiamo 
che al contrario dovevano 
essere « premiati», perché 
se (detto in una sola pa
rola) questo Paese sta an
cora in piedi, lo si deve 
principalmente a noi. e 
soltanto per buon gusto e 
per modestia non diciamo 
che lo si deve a noi uni
camente. 

Lasciamo dunque che 
ron. Zaccagnini si com
piaccia. Oh che bella fe
sta, oh che bella festa, E 
vediamo che cosa riuscirà 
a combinare ora che, a 
sentirlo, si direbbe che ab
bia realizzato un suo anti
co sogno: perdere. Noi, 
per conto nostro, siamo 
déWavviso che era meglio 
andare acanti e pensiamo 
che prima o poi riprende
remo la nostra strada. Ma 
questa volta dall'opposi
zione. 

Portabracclo 

http://narinn.de

